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1. INTRODUZIONE 

In adempimento al dettato normativo del D.L.vo n. 152 del 03/04/2006, recante “Norme 

in materia ambientale” (GURI n. 88 del 14/04/2006, Supplemento Ordinario, n. 96), così 

come modificato dal D.L.vo n. 4 del 16/01/2008, recante “Ulteriori disposizioni 

correttive ed integrative del D.L.vo n. 152 del 3 aprile 2006, recante Norme in materia 

ambientale” (GURI n. 24 del 29/01/2008), l’Autorità Procedente Comune di Santa 

Elisabetta, è chiamata a corredare il PIANO REGOLATORE GENERALE (di seguito Piano), 

della specifica Valutazione Ambientale Strategica (di seguito VAS), ai sensi dell’art. 6, 

comma 2, del D.L.vo n. 152 del 03/04/2006 e smi. 

In questa fase i soggetti interessati nel processo di VAS, ai sensi dell’art. 5 del D.l.vo n. 

152 del 03/04/2006 e s.m.i., sono i seguenti: 

 

 Struttura 
competente 
 

Indirizzo 
 

Posta elettronica 
 

Sito web 
 

Autorità 
Competente 
(AC)1 
 

Assessorato 
Regionale 
 Territorio ed 
Ambiente, 
 Dipartimento 
Regionale 
dell’Ambiente, 
Servizio 1 
        VAS-VIA 
 

Via Ugo La Malfa 
169, 90146 
Palermo 

nzuccarello@artasicilia.eu 
e gloria@artasicilia.eu 
 

http:://si-vvi.artasicilia.eu/si- 
vvi/faces/jsp/public/naviagato
re.jsp?p=articolo12&detail=w
ait 

    Autorità 
Procedente (AP)2 
 

COMUNE DI 
S.Elisabetta 

Piazza 
Giovanni XXIII  

 www.comunesantaelisabetta.it/ 

 
  

 
 

Proponente 
(P)3 
 

Responsabile Area 
Tecnica Comune di 
Santa Elisabetta    
Arch. Raimondo Taibi  
 

Piazza 
Giovanni 
XXIII 

santaelisabetta.areatecnica.@pec.it www.comunesantaelisabetta.it/ 

 
  

 
 

 

Sempre in questa fase sono interessati, ai sensi dell’art. 5, lettera s), del D.L.vo n. 152 del 

03/04/2006 e smi, i Soggetti Competenti in Materia Ambientale (SCMA)4, il cui elenco, 

individuato dall’Autorità Procedente e concordato con l’Autorità Competente, si riporta di 

seguito: 

N denominazione 

1 Assessorato regionale del Territorio e dell’Ambiente, Dipartimento regionale dell’Ambiente 

 Servizio 2 - Industrie a rischio e tutela dall'inquinamento atmosferico, acustico, 
elettromagnetico 

 Servizio 3 - Assetto del territorio e difesa del suolo 

http://www.comunesantaelisabetta.it/
http://www.comunesantaelisabetta.it/
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 Servizio 4 - Protezione Patrimonio naturale 

 Servizio 5 - Demanio Marittimo 

 Servizio 7 - Pianificazione e Governance Acque e Rifiuti 
 

2 Assessorato regionale del Territorio e dell’Ambiente, Dipartimento regionale dell’Urbanistica 
 

3 Assessorato regionale del Territorio e dell’Ambiente, Comando del Corpo Forestale della Regione 
Siciliana 

 

4 Assessorato regionale dell’Energia e dei Servizi di Pubblica Utilità: 
Dipartimento regionale dell’Acqua e dei RifiutiDipartimento regionale dell’Energia 

denominazione 

5 Assessorato regionale delle Infrastrutture e della Mobilità, Dipartimento regionale delle 
Infrastrutture, della Mobilità e dei Trasporti 

6 Assessorato regionale delle Risorse agricole e alimentari: Dipartimento degli Interventi 
Strutturali per l’Agricoltura  
   Dipartimento degli Interventi Infrastrutturali per l’Agricoltura  
• Dipartimento Azienda regionale Foreste Demaniali  

 

7 Assessorato regionale della Salute, Dipartimento regionale per le Attività Sanitarie e Osservatorio 
Epidemiologico 

8 Assessorato regionale per le Attività Produttive, Dipartimento regionale delle Attività Produttive 

9 Assessorato regionale del Turismo, dello Sport e dello Spettacolo, Dipartimento regionale del 
Turismo, dello Sport e dello Spettacolo 

10 Provincia Regionale di Agrigento  

11 Assessorato regionale dei Beni Culturali e dell’Identità Siciliana, Dipartimento regionale dei Beni 
Culturali e dell’Identità Siciliana, Strutture periferiche di Agrigento :  
• Servizio della Soprintendenza per i Beni Culturale ed Ambientali  
• Servizio per i Beni Architettonici, Paesaggistici, Naturali e Naturalistici  
• Servizio per i Beni Archeologici  
 

12 Servizio regionale di Protezione Civile per la Provincia di Agrigento 

13 Servizio Ufficio del Genio Civile di Agrigento 

14 Aziende Unità Sanitaria Locale di Agrigento 

15 Consorzio di Bonifica di Agrigento 

16 Agenzia Regionale per la Protezione dell’Ambiente - DAP Agrigento 

17 Comune di Aragona  

18 Comune di Joppolo Giancaxio 

19 Comune di Raffadali  

20 Comune di S.Angelo Muxaro   

 

1 Autorità Competente (AC): la Pubblica Amministrazione cui compete l’adozione del provvedimento di verifica di assoggettabilità,  l’elaborazione del 
parere motivato, nel caso di valutazione di piani e programmi, e l’adozione dei provvedimenti conclusivi in materia di VIA, nel caso di progetti (art. 5, 
comma 1, lettera p, D. L.vo 152/2006 e smi). 

 
2  Autorità Procedente (AP): la Pubblica Amministrazione che elabora il piano/programma soggetto alle disposizioni del D. L.vo152/2006 e smi, ovvero, 
nel caso in cui il soggetto che predispone il piano/programma sia un diverso soggetto pubblico o privato, la Pubblica Amministrazione che recepisce, 
adotta o approva il piano/programma (art. 5, comma 1, lettera q, D. L.vo 152/2006 esmi). 

 
3  Proponente (P): il soggetto pubblico o privato che elabora il piano/programma soggetto alle disposizioni del D. L.vo 152/2006 e smi, su disposizione e 
per conto dell’Autorità Procedente (art. 5, comma 1, lettera r, D. L.vo 152/2006 e smi). 
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4  Soggetti Competenti in Materia Ambientale (SCMA): le Pubbliche Amministrazioni e gli Enti pubblici che, per le loro specifiche competenze o 
responsabilità in campo ambientale, possono essere interessate agli impatti sull’ambiente dovuti all’attuazione dei piani/programmi o progetti. 

  

  Il presente documento, che si configura quale “Rapporto Preliminare” viene redatto, in favore  dell’AP, 
dal Proponente, Arch. Giuseppe Gueli  Funzionario Comunale; 
La sua formulazione è redatta per corredare il redigendo PIANO REGOLATORE GENERALE del  Comune di 
S.Elisabetta, ai sensi dell’art. 12, comma 1, del D.L.vo n. 152 del 03/04/2006 e smi., di uno specifico  
studio di VAS,  facendo riferimento ai criteri dell’Allegato 1 al citato decreto e secondo l’indicazione di 
cui al  Modello metodologico procedurale della VAS, approvato con DRG n. 200 del 10.06.2009 (Allegato 
A), in  attuazione all’art. 59, comma 1, L.R. n. 6 del 15.05.2009 (GURS n. 22 del 20.05.2009).  
 
Il presente “Rapporto Preliminare” ha, quindi, lo scopo di offrire all’AC informazioni e dati ad essa  
necessari per lo svolgimento dei compiti connessi con la procedura di cui al D.A. 200/2009;.  
In questa fase, infatti, l’AP entra in consultazione con l’AC, individuando i possibili impatti ambientali  
significativi dell’attuazione del Piano in questione, da subito utili per l’individuazione degli altri Soggetti  
Competenti in Materia Ambientale (SCMA), da consultare e trasmettere loro il presente “Rapporto  
Preliminare” per acquisirne il parere dovuto.  
Conseguentemente all’avvio di tale prima fase procedurale, sulla scorta dell’acquisizione delle  
osservazioni da parte dei citati SCMA, l’AC verificherà se il Piano possa avere, o meno, impatti 
significativi  sull’ambiente e,  definirà le prescrizioni, la portata ed il livello di dettaglio delle informazioni 
da  includere nel Rapporto Ambientale. 6  
Preliminarmente si rappresenta che la redazione del presente documento è stata elaborata utilizzando i 
dati quantitativi, qualitativi e relazionali, rilevabili dagli studi di settore di riferimento ai temi di ogni 
singolo  
paragrafo, presenti e diffusi dalle strutture territoriali competenti di rispettiva attinenza, sia di livello  
regionale (quali, Organismi, Dipartimenti ed Uffici degli Assessorati) che provinciale e comunale.  
I suddetti dati rilevati sono stati, quindi, di seguito esposti, quali elementi “invarianti” di lettura della  
singola componente di studio ed analisi conoscitiva del dato, talora filtrati o estrapolati per essere, al 
meglio,  interpretati e, a tal fine, per essere ricondotti in modo puntuale all’interno della “cornice 
territoriale”  oggetto del Rapporto Preliminare de quo.  
In definitiva, i dati rilevabili dagli studi presenti nelle varie amministrazioni territoriali alle quali si è  
attinto (Assessorati, ARPA, UTC di Naso etc.), hanno contribuito a disegnare il quadro conoscitivo  
ambientale oggetto del presente studio, nel modo – per quanto possibile- maggiormente completo e  
identitario del luogo in esame: il territorio comunale di Santa Elisabetta.  
Il risultato della presente elaborazione, pertanto, ha inteso restituire la rappresentazione di un Rapporto 
Ambientale de facto. 
 

2. RIFERIMENTI NORMATIVI E PROCEDURE VAS/PIANO  

Riferimenti normativi e procedure della Valutazione Ambientale Strategica La norma di riferimento a 
livello comunitario per la Valutazione Ambientale Strategica (VAS) è la  Direttiva 2001/42/CE (di seguito 
Direttiva). Essa si pone l’obiettivo “di garantire un elevato livello di  protezione dell’ambiente e di 
contribuire all’integrazione di considerazioni ambientali all’atto  dell’elaborazione e dell’adozione di 
piani e programmi, al fine di promuovere lo sviluppo sostenibile,  assicurando che venga effettuata la 
valutazione ambientale di determinati piani e programmi che possono  avere effetti significativi 
sull’ambiente”. La Direttiva risponde alle indicazioni della convenzione  internazionale firmata ad Aarhus 
nel 1998, fondata sul diritto all’informazione, sul diritto alla partecipazione  alle decisioni e sull’accesso 
alla giustizia.  
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La normativa italiana ha recepito la Direttiva 2001/42/CE attraverso il D.L.vo n. 152 del 3/04/2006,  
recante “Norme in materia ambientale” (GURI n. 88 del 14/04/2006, Supplemento Ordinario, n. 96), così  
come modificato dal D.L.vo n. 4 del 16/01/2008, recante “Ulteriori disposizioni correttive ed integrative 
del  D.L.vo n. 152 del 3 aprile 2006, recante Norme in materia ambientale” (GURI n. 24 del 29/01/2008).  
Nonostante le disposizioni dell’ex art. 22, comma 2, del D.L.vo 152 del 3/04/2006, la Regione  Siciliana 
non si è dotata di una propria norma in materia di VAS, pertanto, il Piano seguirà l’iter  dettato dal D.Lgs. 
n. 152 del 03/04/2006 e s.m.i..  
Ai sensi dell’art. 11, comma 1 del D.L.vo n. 152 del 03/04/2006 e s.m.i., l’iter per l’esperimento della  
procedura prevede le seguenti fasi:  

a) lo svolgimento di una verifica di assoggettabilità, sulla base dell’elaborazione di un rapporto  
preliminare (art. 12);  

b) l’elaborazione del rapporto ambientale (art. 13);  
c) lo svolgimento di consultazioni (art. 14);  
d) la valutazione del rapporto ambientale e degli esiti i risultati delle consultazioni (art. 15);  
e) la decisione (art. 16);  
f) l’informazione sulla decisione (art 17);  
g) il monitoraggio (art. 18).  

 
Riferimenti normativi e procedure del Piano Regolatore Generale 
 
La norma di riferimento a livello nazionale per la redazione del Piano Regolatore Generale è la Legge  
Urbanistica Nazionale n. 1150 del 17/8/1942 e s.m.i., recepita a livello regionale dalla Legge n. 71 del  
27/12/1978 (GURS n. 57 del 30/12/1978).  
- L’iter procedurale del nuovo PRG prende le mosse dalla necessità normativa di elaborare un nuovo  
strumento urbanistico comunale per sostituire l’obsoleto vigente Piano di Fabbricazione, adottato con 
D.A.   n.163 del 26.07.1977  
Con delibera di C.C. n° 6 del 10/02/1981 con allegato disciplinare d'incarico, veniva affidato incarico per 

la redazione del Piano Regolatore Generale con annesso regolamento edilizio nonché‚ piano 

Particolareggiato al gruppo di progettisti, Ing. Giuseppe Attardo, Ing. Leonardo Spitali, Ing. Gioacchino 

Morgante, Geom. Iacono Stefano (successivamente sostituito per mancanza di requisiti dall'Ing. Attilio 

Santini); 

Con delibera di G.M. n. 311 del 10/12/82, approvata dalla C.P.C. nella seduta del 27.12.1984 dec. n° 

45120, veniva riaffidato l'incarico al Geologo Calamita Antonio; 

Con determinazione del Commissario ad Acta n. 54 del 23/06/89, veniva adottato il  P.R.G. con annessi 

le prescrizioni esecutive e regolamento edilizio;  

Con nota n. 5933 del 02/10/89 il Commissario ad Acta trasmetteva il piano all'Ass. Reg. TT.AA. per la 

relativa approvazione;  

Con fono n° 63107 del 18/12/89 l'Assessorato Territorio ed Ambiente ha comunicato a questo Comune 

che il C.R.U. nella seduta del 06/12/89 ha esitato il P.R.G. esprimendosi per la restituzione e per una 

totale rielaborazione adducendo quale motivazione, pervenuta successivamente, che il piano‚ da 

rielaborare sulla base di un dimensionamento corretto dello sviluppo delle zone residenziali stagionali 

etc.;  

Che in data 20/11/95 con prot. 5809 veniva consegnato il progetto definitivo di PRG,  PE e RE;  
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Che con  Delibera commissariale n° 28 del 18 Agosto 1999 veniva adottato il P.R.G. con annesso 

regolamento edilizio e relative prescrizioni esecutive ; 

 Con  Decreto Dirigenziale n° 75/DRU del 13.02.02 veniva approvato il P.R.G. con annesse P.E. e R.E, con 

prescrizioni ; 

Con delibera di G.M. n° 6 del 16/0272012 è stato costituito l’ufficio del piano e l’arch.  Giuseppe  Gueli, è 

stato incaricato alla redazione del piano e  la redazione del rapporto preliminare per la V.A.S. ; 

Con Delibera di C.c. n° 8 del 28.02.2013 sono state approvate le direttive generali per l’aggiornamento 

del nuovo P.R.G. del comune di S.Elisabetta; 

Che è stato redatto lo schema  di massima ma il Consiglio comunale con atto n° 40 del 26.08.2013 si è 

dichiarato incompatibile , ed all’uopo con D.A. n° 198/GAB del 08.10.2013 è stato nominato il 

Commissario ad Acta l’Arch. Donatello Messina; 

 

Con determinazione dirigenziale n° 15 del 10.02.2014. è stato dato incarico al  Geologo Dott. Paolo Vizzì 

di Raffadali ,  iscritto all’ordine dei geologi al n° 1833  Per la redazione dello studio Geologico del 

redigendo piano di che trattasi; 

Il Piano de quo costituisce lo strumento di pianificazione generale del territorio comunale di S.Elisabetta 
,  delle sue varie destinazioni d’uso, delle prescrizioni, dei divieti e dei vincoli.  
Ai fini di una corretta applicazione della procedura di VAS, occorre che le fasi della medesima e  quelle 
previste per la redazione del PRG debbano necessariamente integrarsi e svolgersi insieme, fin dai  primi 
momenti di avvio del processo e, comunque, in itinere, ovvero contestualmente alla gestazione del  
medesimo PRG, divenendo nel caso parte integrante dello stesso. 
 

3 OBIETTIVI E STRATEGIA DEL PIANO  
 

Lo scopo principale del PRG è quello di indirizzare e disciplinare le destinazioni d’uso e le attività  
edificatorie necessarie allo svolgimento delle attività umane nell'obiettivo dello sviluppo economico, 
della  
migliore qualità della vita e della salvaguardia e difesa del territorio comunale. 
Gli obiettivi del presente PRG sono intimamente correlati agli obiettivi generali dallo stesso perseguiti  e 
che sono stati enunciati nella formulazione delle Direttive Generali per la sua redazione, come 
approvate  
dal Consiglio Comunale, giusta delibera di C.C. n. 8 del 28.02.2013: 
Così, nel PRG in itinere, si prefigura una pianificazione sostanzialmente di non espansione (il Piano,  nel 
suo complesso, riduce le aree di espansione), attenziona positivamente i vari regimi vincolistici (intesi  
come strumenti attivi di salvaguardia del territorio), propone una crescita sostenibile capace di 
soddisfare  le esigenze del presente senza compromettere le capacità delle nuove generazioni di 
soddisfare le loro; il  tutto secondo un quadro di razionalizzazione, e non di sconvolgimento, degli attuali 
equilibri. 
Il nuovo PRG ha dunque adottato una strategia di obiettivi generali per raggiungere i seguenti  obiettivi 
specifici, correlando ad essi azioni ed interventi che vengono di seguito esplicitati:  
 
Tab. 1 
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Strategie/Obiettivi generali 
 

Obiettivi specifici 
 

Azioni/Interventi 
 

SOG_1 - Riqualificazione 
 

Tradurre in rapporti formali e compositivi il 
recupero socio-economico della complessa realtà 
territoriale formatasi all’interno delle sue tre 
strutture  (quelle del naturale, degli insediamenti e 
della mobilità) 

Riqualificazione ed attrattività socio-
economica dei tessuti urbani esistenti 
(centro storico e nuclei abitati, compresi 
quelli abusivi), anche mediante piani di 
settore capaci di stimolare ed 
incrementare la dotazione e la qualità 
delle funzioni proprie dell’abitare 
(commercio,  contenitori culturali, 
scolastici ed amministrativi, servizi alle 
attività produttive ed alle persone etc.) 

SOG_2 – Riordino e recupero 
 

Rivisitazione funzionale del sistema infrastrutturale 
e dei servizi per adeguarlo alle moderne e nuove 
istanze della popolazione 
 

Sostegno, promozione e recupero 
funzionale dei beni infrastrutturali, 
anche con l’ausilio d’intese e/o 
convenzioni 
con privati, capaci di riconvertire il loro 
uso offrendo flessibilità di destinazioni 
ad 
essi compatibili ed idonei al 
soddisfacimento delle mutevoli istanze 
dettate dalle dinamiche socio 
economiche, culturali ed amministrative 
del momento 

SOG 3 – tutela  Introduzione del sistema di vincoli ambientali, 
anche in aggiunta a quelli normativi, in funzione 
della difesa e promozione dei valori paesaggistici 
che s’intendono salvaguardare quale risorsa 
ambientale ed economica in variante del territorio 

Misure di tutela dei beni architettonici, 
archeologici,  etno-antropologici e 
culturali diffusi e di misure di 
salvaguardia per la difesa del suolo e 
dell’ambiente, finalizzati anche alla 
promozione turistica del territorio 

SOG_4 – adeguamento  
 

Migliorare le  zone territoriali omogenee in grado di 
risaltare le dinamiche socio-economiche presenti 
sul territorio, alcune delle zone inattuate del 
precedente strumento urbanistico 
 

Individuazione, nel rispetto del regime 
vincolistico di Piano, di specifiche aree 
destinate al soddisfacimento della 
domanda di edilizia stagionale e 
turistico- 
ricettiva in tutte le forme consentite 
dalle vigenti norme in materia, nonché 
di quelle da destinare ad attività 
commerciale ed artigianale (di 
produzione e di servizio) 

SOG_5 - Promozione 
 

Promuovere azioni in grado di far ritrovare un’idea 
di città,  divenuta territorio, capaci di recuperare la 
qualità complessiva dell’abitare mirando a mettere 
a risorsa tanto lo spazio edificato che quello 
agricolo 
 

Conferma del perimetro dell’attuale 
Centro Storico,  promuovendo il suo 
recupero mediante appositi strumenti di 
riqualificazione (piani del colore, delle 
alberature, della toponomastica etc.); 
previsioni di piani di recupero dei 
quartieri di edilizia popolare e dei nuclei 
abitativi rurali;  norme per la 
manutenzione e tutela delle aree 
agricole 
incentivanti la stanzialità in loco quale 
strumento di garanzia della loro tutela e 
produttività;  norme incentivanti 
l’agriturismo 

SOG 6 – Regolamentazione  Progettare una strumentazione normativa di 
controllo della quantità al servizio del controllo di 
qualità e dell’integrazione   delle strutture 
territoriali,  riconducibili alla definizione di forme 
del costruito capaci di dialogare ed interagire al 
meglio con l’identità culturale del luogo 
 

Strumentazione normativa,  chiara e per 
quanto possibile inequivocabile, 
finalizzata a   meglio sostenere le azioni 
di Piano finalizzate all’attuazione del 
sistema di tutela del  territorio e delle 
azioni di  trasformazione sostenibili e 
pianificate per una sua corretta 
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      È’ da rilevare che il PRG di Santa Elisabetta, in ossequio a precedenti normative di matrice ambientale 
vigenti nella Regione Siciliana, è stato sottoposto “ex ante” ed “in itinere” a verifiche che derivano 
dall’obbligo della compatibilità delle previsioni con gli aspetti floristico-vegetazionali (studio agricolo-
forestale), con la geomorfologia e l’idrogeologia (studio geologico e PAI), con il patrimonio culturale e 
paesaggistico (il PRG è stato redatto sulla base di puntuali informazioni riguardanti i beni archeologici, 
architettonici, etno- antropologici e tutti vincoli paesaggistici esistenti). Non sussistono, invece, aree di 
particolare rilevanza ambientale quali Riserve, aree SIC e ZPS.  
Di ogni scelta del Piano è stata, quindi, verificata la sua compatibilità con le risultanze degli studi di 
supporto alla sua stesura, per primi lo Studio Agricolo- forestale e lo Studio Geologico integrato col P.A.I.  
La suddetta strategia si articola, in modo più specifico, nei punti appresso riportati. 
La stesura del presente Piano Regolatore Generale discende dalle direttive adottate dal Comune di 
Santa Elisabetta con delibera consiliare n° 8 del 28/02/2013, ai sensi dell’art.3 comma 7 della L.R. 
n.15/1991, in uno a tutti gli emendamenti presentati dai Consiglieri. a seguito delle quali è stato redatto 
il presente Schema di Massima. 
 La pianificazione urbanistica del Comune di S, Elisabetta è regolata dal P.R.G. con annesso 
regolamento edilizio comunale, approvato con Decreto Dirigenziale n, 75/DRU del 13/02/02. 
 Con medesimo Decreto veniva delimitato il vecchio centro abitato, seguendo quasi 
integralmente la perimetrazione 037 sui centri minori, riconducendolo alla zona omogenea "A" - centro 
storico -, 
 Nella proposta di P.R.G. erano state individuate, all'interno dell'area di cui alla perimetrazione 
037, le zona "A" del P.di F., gravitante intorno alla Chiesa madre e palazzo Casà, uniche emergenze 
storiche individuate dalla Soprintendenza ai BB.CC.AA. di Agrigento, (area compresa nel quartiere "le 
Fosse", primo nucleo urbano del paese, caratterizzata da un totale degrado edilizio e igienico - sanitario 
e la zona che comprende la parte del vecchio abitato che pur non avendo pregi particolari, meritava una 
normativa a parte affinché le peculiari caratteristiche non andassero completamento perdute. 
 In considerazione dell'inconsistenza di una edilizia monumentale o di una certa rilevanza storica, 
se si eccettuano le due Chiese e il palazzo Casà , con Dec. Dir. 75/DRU, l’intera area è stata unificata in 
una unica zona A, con gli indirizzi delle linee guida del PTPR e della Circolare del!' ARTA n. 2/2000 DRU. 
Espressamente nel Dec. Dir 75/DRU si legge testualmente "L'azione di tutela ... potrà essere limitata alla 
conservazione del reticolo viario, degli spazi di relazione semipubblici (cortili e corti interne), dell'edilizia 
tradizionale residua tecnicamente mantenibile e dei piccoli ambiti in cui questa riesce a connotare degli 
ambienti storico tradizionali. Tale azione di tutela e di recupero del tessuto urbano, potrà avvenire 
anche attraverso l'intervento diretto di tipo esecutivo, con le modalità previste nella circolare dell 'ARTA 
n. 3/2000 DRU …..   
 Preliminarmente, il sottoscritto tecnico incaricato, ha effettuato una ricerca documenta sulle 
origini del paese per comprendere lo sviluppo urbanistico e le sovrapposizioni che si sono succedute nel 
tempo, successivamente ha effettuato una serie di indagini sul tessuto edilizio, sulla consistenza, sullo 
stato d'uso ecc. per avere una base documentale su cui basare la proposta di riordino.    
 Accogliendo le indicazioni avute è stata classificata come zona A l'area individuata secondo la 
perimetrazione" 037 S.E." - scheda informativa della Soprintendenza Beni Culturali di Agrigento. 
All'interno di detta area si sono distribuite tre zone: 

coordinata e consapevole crescita. 
Regolare e facilitare la mobilità, con 
particolare attenzione a rendere 
accessibili le funzioni urbane ed i poli 
più 
significativi presenti sul territorio, 
separandone i vari  flussi e garantendo 
rapidità e    fluidità di collegamento 
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 a) Emergenze architettoniche con aree di contorno, Chiesa Madre, Chiesa Madre SS. Addolorata, 
Palazzo Casà (proprietà della Chiesa). 
 b) Area interessante il quartiere" Fosse" e la via Roma per la quale si ritiene opportuno 
demandare a un intervento particolare con il P.P.A. il recupero enucleandola totalmente dalle altre 
zone, ai sensi della Legge 457/72. 
 c) Area comprendente il vecchio abitato caratterizzata soprattutto per il tessuto viario e per le 
proporzioni che nel tempo si sono concretizzate tra spazi esterni e cortina edilizia, normata in modo 
particolare affinché le peculiari caratteristiche urbanistiche non vadano perdute ma possibilmente 
valorizzate. 
 Per ogni zona sarà prevista una diversa normativa, ferma restando la classificazione di zona A.  
 E' stata inoltre, individuata e classificata come zona archeologica l'area denominata "Cheli" sita a 
nord, lungo la strada Raffadali - S. Angelo Muxaro e l'area "Monte Guastanella". 
 Sono state riconfermate, altresì, le direttrici di espansione ma sostanzialmente ridimensionate, 
in particolare: 
 a) una prima direttrice, lato Raffadali con l'individuazione di una zona D con l'esclusione delle 
residenze annesse (così come suggerito dal C.R.U.) e di una zona a residenza e servizi sviluppatesi lungo 
la provinciale per Raffadali e nelle vicinanze delle Scuole Medie e Elementari. 
 b) Una seconda direttrice lato S. Muxaro dove si individuano a sinistra per chi va verso S. Angelo 
una zona residenziale, a destra prima una striscia zona BI (quasi completamente edificata) poi una zona 
destinata alle attività turistiche e all'interno di questa una vasta area classificata come archeologica con 
zona di rispetto (verde). 
 c) Una terza direttrice, lato Aragona destinata a residenza e ridimensionata servizi, anch'essa. 
ZONIZZAZIONE 
 A) ZONA A 
Per la sua individuazione, scheda "037 S.E." della Soprintendenza Beni Culturali di Agrigento, all'interno 
si possono distinguere: 
a)Viene riconfermata l'area classificata come tale nel precedente Piano di Fabbricazione gravitante 
intorno alla Chiesa Madre, Chiesa Madre SS. Addolorata e Palazzo Casà. 
 Il perimetro del nucleo antico è stato tracciato e confermato, in relazione alle risultanze delle 
analisi sulla storia e sulla morfologia dell' impianto urbano secondo lo studio dei centri minori redatto 
dal Prof. Giuseppe Cangemi, dell'Università di Palermo. 
b) ex B0 - area - corrisponde alle aree comprese nel quartiere Fosse e in via Roma e per le quali si 
prevede la redazione di un Piano di Riqualificazione Urbana. 
c) ex B1 -area - comprende la parte del vecchio abitato che pur non avendo pregi particolari, merita una 
normativa a parte affinché le peculiari caratteristiche non vadano completamente perdute e 
corrisponde a quanto delimitato nella scheda inviata dalla Soprintendenza. 
 B) ZONA B  
Sono state classificate tali quelle contigue alla zona A, caratterizzate da un notevolissimo disordine 
edilizio e di nessun valore particolare. Per tali aree risultano soddisfatte le condizioni previste dal D.T. 
02/04/68 per le zone omogenee B. 
La zona B, per dare ordine alla struttura urbanistica di alcune aree particolarmente congestionate, 
spesso figlie di interventi effettuati negli anni ‘70 e ‘90, durante il proliferare dell’abusivismo edilizio, si 
prevede la redazione di Piani di Recupero localizzati per piccole aree omogenee. 
 C) ZONA C l 
Trattasi. di aree lungo la Aragona -Joppolo Giancaxio, la Raffadali - S. A. Muxaro, la loro localizzazione, 
asseconda la vocazione all'espansione del centro urbano notevolmente ridimensionato. Si propone 
pertanto una drastica riduzione di tali aree e la variazione delle rimanenti con destinazione di tipo 
agricolo con specifiche prescrizioni urbanistiche e più elevato indice di edificabilità al fine di non 
disperdere un patrimonio edilizio e realizzare tipologie edilizie per residenze stagionali. 
 D) ZONA C1 (Case con orto) 
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A tutte le aree ex C1 per le quali storicamente non è stato mai possibile realizzare dei piani di 
lottizzazione ne di iniziativa privata ne pubblica per effetto dell’estrema parcellizzazione della proprietà 
nel rispetto dei parametri previsti nelle norme di attuazione. 
 E) ZONA D 
Le necessità locali sono limitate, pertanto è stata individuata un'area posta sulla strada di collegamento 
S. Biagio Platani - Raffadali in C.da Merceri, dove già insistono le due uniche attività produttive del 
territorio. 
La stessa area è stata individuata nel vecchio P.R.G. e durante la fase di approvazione è stata fortemente 
ridimensionata per effetto dei vincoli gravanti su di essa. Si propone, di mantenere la destinazione 
urbanistica dell'area residua, con una espansione nella direzione del centro abitato, che per le sue 
caratteristiche morfologie ben si presta a tale destinazione, così come alle indicazione contenute nelle 
direttive approvate dal C.C.. 
E' stata riconfermata l'area precedentemente prescelta, ma opportunamente ampliata tenuto conto 
della naturale vocazione degli assi viari di collegamenti con i centri limitrofi,  destinata ad insediamenti 
produttivi non nocivi. 
 F) ZONA E 
E' la superficie del territorio destinata all'agricoltura, per essa sono state rispettate le indicazioni, 
modificandole previsioni normative. 
 F) ZONA F, Aree per attrezzature ed impianti di interesse generale 
Fl zona destinata a gioco, sport e tempo libero, mantenuta tal quale con qualche riduzione scaturita dal 
minore insediamento abitativo nel rispetto dei parametri dettati dagli Standard urbanistici. 
F2 verde pubblico mantenuto tal quale; 
F3 Area archeologica Monte Keli per la quale si prevede di effettuare una azione nei confronti della 
Sovrintendenza per la sua riduzione, limitatamente al versante nord ove sono presenti insediamenti 
rupestri, con l'esclusione della parte sud, verso il centro abitato, nel quale non sono presenti segni di 
ritrovamenti archeologici. 
 G) ZONA R Rispetto cimiteriale 
E' stata mantenuta la delimitazione della zona di rispetto cimiteriale a 50 m., atteso che il Comune di S. 
Elisabetta ha prodotto il provvedimento dell'organo competente che ha concesso la riduzione della 
fascia di rispetto, provvedimento che viene allegato alla presente con un ampliamento nella direzione 
sud ed ovest. 
Altra area di rispetto riguarda l'impianto di depurazione. 
 H) ZONA F 
Detta zona riguarda le aree per attrezzature ed è stata suddivisa in tre sub-zone: 
a) ZONA F 1 
Area sita a sud-ovest dell'abitato, destinata ad attrezzature sportive e già in atto parzialmente 
interessante da esistenti impianti (campo sportivo). 
b) ZONA F 2 
Aree a sud-ovest e a nord-est, destinate a verde per la forestazione. 
c) ZONA F 3 
Consta di un'area sita a nord lungo la provinciale S.A. Muxaro (Fonte Cheli) e di un'altra individuata " 
Monte Guastanella" destinata a zone archeologiche con relativa zona di rispetto (verde) cosi come 
suggerito dalla Soprintendenza. 
 I) ZONA G 
Area situata a nord, direttrice S. A. Muxaro, a ridosso della zona Archeologica, con destinazione turistica 
- ricettiva.  
 L) ZONA T1 
Area situata a est del centro abitato in direzione Aragona, con destinazione attrezzature per il turismo 
ed il tempo libero.  
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  IL CONTESTO AMBIENTALE  

Nel presente capitolo si descrive il Quadro Conoscitivo del contesto ambientale di riferimento 
su cui interverrà il Piano, ai sensi delle lett. b), c) e d) dell’Allegato VI del D.Lgs. 152/2006 e smi, 
che, nello specifico riguardano: 

       - gli aspetti pertinenti dello stato attuale dell’ambiente e probabile evoluzione dello stato 
attuale 

          dell’ambiente senza l’attuazione della proposta di Piano; 

       - le caratteristiche ambientali, culturali e paesaggistiche delle aree che potrebbero essere 
significativamente interessate; 

       - qualsiasi problema ambientale esistente, pertinente al piano o programma, ivi compresi in 
particolare quelli relativi ad aree di particolare rilevanza ambientale, culturale e paesaggistica, 
quali le zone designate come zone di protezione speciale per la conservazione degli uccelli 
selvatici e quelli classificati come siti di importanza comunitaria per la protezione degli habitat 
naturali e della flora e della fauna selvatica, nonché i territori con produzioni agricole di 
particolare qualità e tipicità, di cui all’articolo 21 del D.Lgs. 18 maggio 2001, n. 228. 

       Considerato che le disposizioni dettate dall’art. 11, comma 4, del D.Lgs. 152/06 e s.m.i., 
dispongono che il processo di VAS viene effettuato ai vari livelli istituzionali tenendo conto 
dell’esigenza di razionalizzare i procedimenti ed evitando duplicazioni nelle valutazioni, e che il 
successivo art. 13, comma 4, dello stesso Decreto, dispone che, a tal fine, possono essere 
utilizzati, se pertinenti, approfondimenti già effettuati ed informazioni ottenute nell’ambito di 
altri livelli decisionali o altrimenti acquisiti; 

       - rilevato che tale contesto ambientale è stato già descritto, nelle sue linee generali, nei 
Rapporti Ambientali redatti per le procedure di VAS, già approvati o in corso di approvazione, 
del PO FESR 2007- 2013, del PSR Sicilia 2007-2013, del PAR FAS 2007-2013, della Relazione sullo 
stato dell’ambiente della Regione Siciliana, del Piano Forestale regionale, dei piani e programmi 
pertinenti e dell’Annuario dei dati ambientali dell’ARPA Sicilia; 

       - ritenuto, pertanto, potersi rinviare ai suddetti Rapporti, per un loro più puntuale 
approfondimento; si riporta, di seguito, una sintesi del contesto ambientale in riferimento al 
Piano, strutturato per le tematiche fauna, flora, biodiversità, popolazione, salute umana, aria, 
fattori climatici, acqua, suolo, paesaggio, patrimonio culturale architettonico e archeologico e 
beni materiali, come disposto dall’Allegato VI, lettera f, del D.l.vo n. 152 del 03/04/2006 e s.m.i. 
(e interrelazione dei suddetti fattori: energia, rifiuti, mobilità e trasporti, ambiente urbano) ed 
approfondito per quelle direttamente interessate dall’attuazione del Piano medesimo. 

       Tale sintesi del Quadro Conoscitivo territoriale di riferimento è finalizzato a fornire una 
sufficiente descrizione dello stato delle sue varie componenti ambientali ed antropiche capaci 
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di evidenziarne le sue specificità, i fatti di pregio e quelli, eventuali, di maggiore criticità. Il tutto 
compendiato in uno schema di correlazione tra gli aspetti ambientali individuati e le principali 
relative criticità rilevate, che concorrono a definire lo scenario di riferimento e della sua 
probabile evoluzione senza l’attuazione della proposta di Piano. 

   FAUNA, FLORA, BIODIVERSITÀ E PAESAGGIO  

Nel Piano Territoriale Paesistico Regionale il Comune di Santa Elisabetta ricade nell'ambito 
territoriale 10. L’ambito è caratterizzato dal paesaggio dell’altopiano interno, con rilievi che 
degradano dolcemente al Mar d’Africa, solcati da fiumi e torrenti che tracciano ampi solchi 
profondi e sinuosi quali il Platani. 

Il paesaggio dell’altopiano è costituito da una successione di colline e basse montagne 
comprese fra 400 e 600 metri. Il fattore di maggiore caratterizzazione è la natura del suolo 
prevalentemente gessoso o argilloso che limita le possibilità agrarie, favorendo la 
sopravvivenza della vecchia economia latifondista cerealicola-pastorale. L’avvento di nuove 
colture ha determinato un diverso carattere del paesaggio agrario meno omogeneo e più 
frammentato rispetto al passato.  

Vasti terreni di scarsa fertilità per la natura argillosa e arenacea del suolo sono destinati al 
seminativo asciutto o al pascolo. Gli estesi campi di grano testimoniano il ruolo storico di 
questa coltura, ricordando il latifondo sopravvissuto nelle zone più montane, spoglie di alberi e 
di case.  

La superficie boscata del territorio comunale di Santa Elisabetta è di circa 850 ettari che 
diventerà di 1200 ettari dopo le ultime acquisizione dell'Azienda Foreste Demaniali della 
Regione Siciliana. Tale superficie è pari al 12% circa della superficie agricola totale.  

La superficie vincolata per “Catasto incendi” è pari a 260 ettari.  

Le aree interessate dalla forestazione, prima fortemente degradate presentano, invece, oggi 
una copertura arborea costituita prevalentemente da essenze introdotte, le quali hanno 
contribuito in maniera determinante a limitare l'erosione del suolo da parte degli agenti 
atmosferici, evitando, quindi l'ulteriore degrado dell'ambiente rendendo tutto il paesaggio più 
interessante. Le essenze più rappresentative sono eucalipto, pino domestico, pino d'aleppo, 
cipresso arizonica, cipresso comune.  

Il territorio presenta una discreta escursione altimetrica che va dai 100 metri agli 600-700 circa. 
Questa assieme alla variabilità climatica nonché alla natura dei suoli consente di avere 
rappresentate nel territorio una notevole quantità di specie vegetali.  

Nella zona fluviale sono rappresentate diverse specie appartenenti alle famiglie delle Salicaceae 
quali: Salix Alba, Salix Caprea, Salix Purpurea. Molto frequenti sono anche i Tamerici (tamerix 
Africana e Tamerix Gallica) che si alternano alle cenosi erbacee dei suoli umidi delle tipiche 
piante palustri che crescono nelle depressioni permanente-mente invare dell'acqua: Typha 
Augustipholie, Ginco (Jumeus Articulatus) Acquiseto (Acquisetum Arvense) Cannuccia Palustre 
(Fraguites Palustris).  

Risalendo verso l'area più collinare che rappresenta la quasi totalità del territorio sono 
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numerosissime le specie che trovano l'habitat ideale. Fra queste le specie spontanee più diffuse 

e rappresentative del territorio sono: 

fauna 

Con il termine «fauna» s’intende spesso solamente il complesso degli animali il cui ciclo vitale 
avviene tutto o in parte sul territorio investito dalle interferenze di progetto, mentre, per 
quanto riguarda l’individuazione delle specie, si ritiene comunemente che meritino una 
specifica attenzione, quelle riferibili a particolari livelli di protezione esistenti (o proposti per le 
specie presenti), a livello regionale come a livello nazionale e internazionale. 
Il presente studio, ha voluto tuttavia illustrare, attraverso un sommario rilevamento diretto e 
non, la situazione complessiva del territorio, a prescindere dalle eccezioni meritevoli di 
protezione,  nella convinzione di poter pervenire a un quadro quanto più possibile esaustivo 
della biocenosi e degli equilibri eco sistemici che compongono l’ambiente interessato (o che 
potrebbero e dovrebbero comporre). 
La lista seguente comprende un elenco della fauna potenziale del territorio,  secondo  la 
letteratura e le segnalazioni disponibili, con evidenziate (su sfondo più scuro) le specie 
rinvenute anche in aree molto prossime al centro urbano e che dunque in qualche modo 
possono essere disturbate (o favorite) da lavori e nuove opere da realizzarsi. 
La presenza delle varie specie, quando confermata dalle indagini eseguite più di recente, è 
indicata con **. Nel prospetto, sono indicati: 

- la nomenclatura delle specie (volgare e scientifica), secondo autori diversi: 
P.Zancheri, B.Massa ed altri; 

- l’habitat generico della specie e la localizzazione relativa, ove verificata; 
- la quantità espressa in termini sintetici e con approssimazione (la rarità in 

assoluto è specificata in modo esplicito); 
- le abitudini alimentari della specie; 
- alcune caratteristiche peculiari della specie. 

Il quadro non può certamente essere esaustivo, ma riporta comunque tutte le informazioni 
disponibili sulla fauna, anche solamente segnalata, in modo da fornire un’idea delle potenzialità 
dei luoghi 

NOME 

COMUNE 

FAMIGLIA NOME 

SCIENTIFICO 

HABITAT - QUANTITÀ E NOTE 

 

UCCELLI 
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Allodola** Alaudidi Alauda 

arvensis 
 

Rari esemplari osservati lungo corsi torrentizi. Si nutre in 
prevalenza di vegetali (semi, germogli, foglie), ma in buona 
misura anche di insetti e di altri piccoli animali. Si posa sui 
sassi, muretti e sulla bassa vegetazione,  mai sugli alberi: a 
terra cammina col corpo basso e saltella. È 
gregaria in migrazione e in inverno. È caratteristico il suo canto 
di tono acuto e musicale, sostenuto a lungo nel volo 
volteggiante. Nidifica in aprile. 

Calandre Alaudidi spp Segnalate un po’ ovunque nelle campagne anche isolate e 
distanti dal centro abitato (ma sempre più raramente). È anche 
specie migratrice. 
Predilige zone aperte e incolte o seminativi la si trova anche in 
terreni pietrosi e con scarsa vegetazione. Nidifica sul terreno 
fra le erbe. Si nutre di semi (di graminacee) ed anche d'insetti, 
a seconda della stagione. 

Rondone Apodidi Apus apus Simili alle rondini (con le quali presentano molti caratteri di 
convergenza evolutiva), dotati di ali lunghe e falcate. Nidifica 
nelle aree abitate. Si nutre d’ogni genere d'insetti. 

Piccione 
selvatico** 
 

Columbidi Columba 
livia 
 

Famiglie isolate. Stazionano, in riposo diurno e per la vicinanza 
dell’acqua, in prossimità dei valloni che fanno capo mal centro 
abitato. 
Vive e nidifica in società sulle rupi, ma anche nei buchi di 
vecchie torri abbandonate (donde il nome) e di altri edifici. Ha 
una dieta tipicamente vegetariana. Si sposta su tutto il 
territorio. 

Gazza** Corvidi Pica pica Comune un po’ ovunque. Poche coppie in prossimità 
dell'abitato; si sposta su tutto il territorio considerato. Si nutre di 
frutta, carogne, insetti,  predando anche uova e pulcini di 
Passeriformi. 

Cornacchia Corvidi Corone 
corone 

Una colonia, la cui area di nidificazione non è stata individuata 
(una sessantina d'individui). 

Taccola** Corvidi Corvus 
 

monedula 
 

Sulle rupi sparse nel territorio. Il numero degli esemplari che 
s’era ridotto di molto negli ultimi anni è da poco in ripresa. 
Frequenta le zone coltivate ed è onnivora. 

Gheppio** Falconidi Falco 
tinnuculus 
 

Rapace diurno dal manto bruno rossiccio maculato. Si nutre di 
piccoli mammiferi, uccelli e insetti. Rari esemplari su rupi 
lontane dal centro. 

Verdone** Fringillidi Carduelis 
chloris 
 

Passeriforme color verde oliva, con groppone verde-giallo e 
con giallo ben marcato sulle ali e sulla coda. La femmina ha 
tinte più opache ed è meno gialla. Frequenta le campagne più 
alberate nei pressi di giardini coltivati ai piedi della città, si 
nutre di semi. 

Rondine Irundinidi Hirundo 
rustica 
 

Frequenta luoghi aperti, campagne e costruzioni. È 
entomofaga,  migratoria (sverna nell’Africa meridionale). 
Segnalata nell’area urbana  (la specie è rara). 

Balestruccio** Irundinidi Delichon urbica 
 

Diffusa e comune su tutto il territorio nei dintorni e nel centro 
abitato. Si nutre d'insetti catturati al volo 

Passero** Passeridi Passer italiae Diffusissimo su tutto il territorio, ma in quantità minori che nel 
passato.  Gregari, si nutrono prevalentemente di semi e grani. 
Nidificano generalmente in colonie e costruiscono voluminosi 
nidi in cavità o su alberi. 

Capinera** Silvidi Sylvia 
atricapilla 

Vive in zone alberate o a macchia ed anche in coltivazioni 
arboree. Si nutre d'insetti e bacche. È presente nella piana 

Assiolo Stringidi Otus scops Frequenta zone collinari coltivate (uliveti, mandorleti, frutteti, 
ecc.). Si nutre di insetti e piccoli mammiferi. 

Civetta Stringidi Athene 
noctua 
 

È una specie molto comune e la si trova in diversi habitat, 
anche molto modificati dall’uomo. Frequenta campagne 
coltivate, steppe e pietraie,  fabbricati e altre costruzioni che 
può utilizzare per la nidificazione. 
L’alimentazione è costituita da artropodi, rettili passeriformi ma 
soprattutto di piccoli mammiferi (di Apodemus sylvaticus,) 

Barbagianni Titonidi Tyto alba È diffuso negli ambienti steppici e cerealicoli e in tutti gli habitat 
aperti ed a bassa copertura arborea; nidifica in vicinanza dei 
centri abitati. Si nutre quasi esclusivamente di Micromammiferi. 
È segnalato nell’intorno dell’abitato. 

Scricciolo** Trogloditidi Troglodytes 
troglodytes 
 

È presente in buona parte della Sicilia. Predilige per la 
nidificazione le zone boschive, ma lo si incontra in zone 
alberate e cespugliate e negli agrumeti ove è in  espansione. 
Nidifica in siti diversi adoperando cavità 
naturali, buchi nei muri, cavità dei tronchi etc. è esclusivamente 
insettivoro. 

Merlo** Turdidi  Turdus Si adatta a tutti gli habitat. Bacchivoro, frugivoro e insettivoro. 
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merula 
 

È presente in discreta quantità. 
 

Upupa Upupidae Upupa epops Segnalata in aree a nord-ovest dell’abitato. Frequenta zone 
aperte alberate, coltivi e pascoli. Il nido, che rimane lo stesso 
degli anni precedenti, si trova collocato anche in buchi di case 
abitate saltuariamente, si nutre di insetti. 
 

Altri Varie  Usignolo, strillozzi, cinciallegre, ecc. sono notoriamente 
presenti, anche se non in prossimità del centro abitato. 
 

MAMMIFERI 

NOME COMUNE FAMIGLIA NOME 

SCIENTIFICO 

HABITAT - QUANTITÀ E NOTE 

Topo selvatico Muridi Apodemus 
sylvaticus 
 

È una specie legata ad ambienti arborei. Nell’area è segnalata 
tra gli oliveti e i mandorleti. È notturno, e granivoro, si ciba di 
semi e foglie,  talvolta di piccoli invertebrati. 

Coniglio selv Leporidi Oryctolagus 
cuniculus 

È presente, anche se oramai raro, nelle aree  non coltivate. 

Porcospino Roditori Hystrix 
cristata 

È segnalato, con frequenza, in aree poco disturbate 

Pipistrelli Vespertilionidi Spp Comuni sia nelle zone rurali di pascolo che urbane. È 
insettivoro. 
 

Varie Mùridi Spp. Diffusi in ambienti urbani e rurali (rari, in zona). 
 

RETTILI 

NOME COMUNE FAMIGLIA NOME 

SCIENTIFICO 

HABITAT - QUANTITÀ E NOTE 

 
Biacco Colubridi Coluber 

viridiflavus 
 

Molto comune nel suo fenotipo carbonarius a colorazione 
totalmente nera. Habitat vari asciutti e cespugliosi anche 
ambienti altamente antropizzati. 

Biscia** Colubridi Natrix natrix Serpente molto comune in Italia: lungo fino quasi a due metri, 
con capo grosso, tronco subcilindrico, colorazione 
variabilissima, vive nei luoghi erbosi in vicinanza dell’acqua 
dove caccia pesci e anfibî; va in letargo d’inverno. È segnalato 
dov’è maggiore quantità d’acqua e soprattutto nei periodi in cui 
le acque abbondano di nutrienti. 

Varie** Lacertidae e 
Geconidi 

 Molto comuni 

 

 

Impatti sul paesaggio e l'ambiente naturale 

Con  riferimento  alla “Matrice  di  valutazione dei rapporti cause-effetti ambientali potenziali”, la 

variazione degli impatti del Piano sul quadro ambientale Fauna Flora  e  Paesaggio  è  quasi  sempre  

poco significativa. Le valutazioni alla base di queste affermazioni sono molteplici e nascono 

prevalentemente dall'assunto che il piano incide poco in termini di consumo di nuovo suolo e di 

installazione di impianti o realtà produttive altamente impattanti sul contesto paesaggistico e 

ambientale. In prima analisi si rileva che è stato già adottato, ed in fase di approvazione definitiva, il 

piano provinciale paesaggistico al quale il PRG deve obbligatoriamente adeguarsi in quanto strumento 

sovraordinato. Nel piano paesaggistico è contenuta una dettagliata mappatura delle aree di pregio da 

sottoporre a tutela, che nel nostro caso non collidono con gli obiettivi di sviluppo del piano. Allo stesso 

tempo il territorio di Santa Elisabetta, non ricade in zona SIC o ZPS di protezione ambientale. Le attività 

possibili in zona agricola invece, come la serricultura, l'agricoltura intensiva o la sistemazione dei suoli 

attraverso rimodellamenti rinterri scavi o altro, se non eseguiti correttamente, possono produrre 

impatti significativi sul paesaggio e l'ambiente naturale. Si ritiene quindi di inserire tra le norme di 

attuazione del piano e nei regolamenti attuativi una specifica disciplina circa le attività connesse alla 

pratica agricola in modo da escludere la possibilità di produrre impatti significativi sul paesaggio e 

l'ambiente nel loro complesso. 
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L’attività produttiva agricola fa parte di un complesso sistema economico integrato con altri settori 

come  l’allevamento, l’artigianato ed il terziario.  Inesistente l’agricoltura di qualità. Riguardo le strutture 

ricettive collegate al settore agricolo, esistono poche forme tipicamente locali di recettività turistica e di 

“ospitalità rurale” quali agriturismi, turismi agresti, ecc.  

In merito alla utilizzazione del territorio ai fini strettamente agricoli, nel territorio comunale si evidenzia 

la produzione di cereali, foraggi, mandorle, olive, vigneti e piccoli orti. Forte è la presenza di allevamenti 

ovi-caprini con una buona produzione di formaggi e prodotti derivante dal latte. Circa l’utilizzazione del 

territorio agricolo, il dato rimane molto basso. Infine dallo studio agricolo forestale redatto per il vecchio 

P.R.G. emerge la presenza di alcune aree destinate a colture pregiate: vigneto ed uliveto e la 

collocazione di aree destinate all’insediamento di allevamento ovi-caprini in posizione est e ovest 

rispetto al centro abitato.   

 

  Suolo 

Gli studi precedenti finalizzati alla conoscenza dell’ area sono in massima parte riconducibili ai 
contesti più ampi dello studio della successione evaporitica messiniana, della successione plio-
pleistocenica della Sicilia centromeridionale e della falda di Gela. 

 

L’assetto geologico della Sicilia centromeridionale è stato oggetto di studio già a partire da 
1870, ma il primo quadro sistematico sull’assetto e l’origine delle formazioni affioranti viene 
dato da Ogniben tra il 1953 ed il 1957, egli infatti dà sistematicità al modello della successione 
evaporitica e definisce le caratteristiche dei substrati argillosi pre-messiniani. Sono però Caflish 
e S. di Friedberg(1967) che tentano di ricostruire l’evoluzione della Sicilia dal Trias medio-sup 
fino al Siciliano. Viene riconosciuto un grande graben centrale con due horst al fianco colmo di 
sedimenti plastici. Durante il Trias medio-sup era in atto una sedimentazione argilloso calcarea, 
testimoniata dalla Fm. Mufara all’ interno di un bacino, corrispondente alla Sicilia centro 
settentrionale, con un alto tasso di subsidenza. 

Successivamente la diminuzione della subsidenza favorisce la migrazione degli ambienti di 
scogliera la deposizione delle formazioni Scillato e Mirabella; allo stesso tempo, in 
corrispondenza degli attuali Monti Sicani, si aveva emersione provata nel Dogger e nel Malm. 
Dopo la fase di emersione, si ristabiliscono condizioni pelagiche, testimoniate dal Monte 
Busambra e dalla formazione Alcamo. Queste condizioni persistono fino al Cretaceo, durante il 
quale si stabilisce un ambiente meno profondo dove si deposita la formazione Hybla. Durante l’ 
intervallo Cretaceo inferiore-Cretaceo superiore la tettonica porta ad una discordanza(M. 
Sicani) tra i calcari del membro Amerillo e i terreni del Cretaceo inf.. Successivamente si 
instaurano condizioni epicontinentali nel Miocene basale, a causa di un’ intensa fase 
orogenetica la deposizione diventa di tipo molassico. La fase orogenetica persiste ancora tra l’ 
Elveziano e il Tortoniano dove si registrano trasporti verso Sud delle unità mesozoiche e delle 
serie flyschoidi sui terreni sicani; l’ orogenesi continua fino a tutto il Pliocene con evidenze in 
tutta la Sicilia. G. Ruggieri(1967) teorizza il meccanismo che portò il Mediterraneo, prima a 
diventare bacino evaporitico, e successivamente a prosciugarsi completamente. Durante il 
Messiniano l’ Atlantico con il Mediterraneo comunicavano tramite due canali, uno passante per 
la Spagna meridionale, e l’ altro attraverso l’ Africa Nord occidentale. Con il passare del tempo 
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la comunicazione divenne sempre più difficoltosa e le acque del Mediterraneo, sempre più 
concentrate, riuscivano ad andare nell’ oceano soltanto tramite una sottocorrente di ritorno. 
Successivamente la comunicazione divenne sempre più critica e viene ipotizzato che ci fosse 
soltanto una corrente che portava acque oceaniche all’ interno del bacino per rimpiazzare le 
perdite per evaporazione; è in questo momento che si realizza la precipitazione dei sali seguita 
dal completo isolamento del bacino. La chiusura, eccetto un piccolo periodo di comunicazione, 
ha portato al disseccamento del Mediterraneo con la presenza di alcuni laghi alimentati dalle 
acque della Paratetide.   

A. Decima e F.Wezel (1971) in “Osservazioni sulle evaporiti messiniane della Sicilia 
centromeridionale” modificano sostanzialmente l’ impostazione data all’ assetto serie solfifera. 
Essi, contrariamente a quanto sostenuto dagli autori precedenti affermano che la successione 
evaporitica non è continua, ma si compone di due cicli(superiore e inferiore) separati da una 
deformazione tettonica intramessiniana. Si sono distinte due principali zone paleogeografiche, 
una localizzata a Nord-Ovest dell’ allineamento Sciacca-Caltanissetta, considerata marginale, e 
un’ altra nell’ area di Cattolica Eraclea, considerata di bacino. La zona marginale del complesso 
evaporitico inferiore è rappresentata dalla formazione Tripoli, con potenza tra 0 e 60m e dal 
calcare di base, spesso da 0 a 80m. All’ affioramento il Tripoli si presenta come un’ alternanza di 
diatomiti bianche, ricche di ittiofauna, con marne e calcari che possono essere dolomitici. L’ 
unità passa gradualmente al calcare di base, costituito da brecce farinose, marne e strati di 
calcilutite. Sia il calcare di base che il tripoli sono considerati sedimenti di acqua bassa. 

Nell’ area di Cattolica Eraclea la succesione del complesso inferiore è costituita da: 

 a)Tripoli o marne biancastre(0-20m); 

 b)banchi di gesso selenitico o gessi di Cattolica(250-300m); 

 c)torbiditi gessose; 

 d)salgemma e sali potassico-manganesiferi. 

Il complesso evaporitico inferiore è nettamente separato da quello superiore ed è 
rappresentato quasi completamente dai gessi di Pasquasia. Questi ultimi sono costituiti da un’ 
alternanza di sei-sette banchi di gesso balatino e gesso selenitico con marne argillose. Le marne 
e le argille marnose che fanno parte di questi cicli sono spesso associate anche a sabbie 
gradate, laminiti calcaree e laminiti di gesso balatino. Si ipotizza che durante l’ ultima fase 
deposizionale le comunicazioni tra l’ Atlantico e il bacino evaporitico dovevano essere 
interrotte, è in questo momento che si depositarono i sali di magnesio e di potassio. Riguardo ai 
fattori che controllavano la deposizione si può ipotizzare un concorso di elementi climatici e 
tettonici. La serie evaporitica viene ricoperta dall’ elemento basale della trasgressione 
pliocenica dei trubi, che si trova associata in tutta la Sicilia alla successione messiniana. L’ 
arenazzolo è considerato come un deposito formatosi per smantellamento del cristallino 
peloritano e dei conglomerati poligenici del Tortoniano.  

R. Sprovieri(1975) ne “Il limite Messiniano-Pliocene della Sicilia centromeridionale” sostiene 
che la base dei trubi non è isocrona in tutta la Sicilia, spiegando tale fenomeno con l’ 
irregolarità della superficie deposizionale. I sedimenti, infatti, prima andavano a colmare le 
depressioni, e solo successivamente le zone di alto, determinando un diacronismo alla base. R. 



  Procedura per  la valutazione ambientale strategica (VAS)  Comune di Santa Elisabetta – prov. Ag. 
 

20 
 

Catalano(1979), confermando l’ impostazione data alla serie evaporitica da Decima & 
Wezel(1977), pone lo accento sulla tettonica traslativa attiva durante e dopo il Messiniano, che 
somma i suoi effetti a quelli della “crisi di salinità” messiniana, pertanto entrambi i fattori sono 
da considerare per un’ eventuale ricostruzione paleoambientale della Sicilia durante la fase 
evaporitica. 

A. Decima(1982) in “Note sul Messiniano della Sicilia” sostiene che già agli inizi del Messiniano 
era possibile individuare la separazione(soglia) tra un bacino evaporitico settentrionale e uno 
meridionale e critica tre modelli proposti da tre autori differenti, per giustificare i grandi 
spessori di evaporiti accumulatisi in meno di 1.5Ma. 

I modelli suggeriti prevedono l’ esistenza di: 

a)un bacino profondo con acque profonde(Schmaz,1969), 

b)un bacino profondo con acque poco profonde (Hsu et al.,1973), 

c)un bacino poco profondo con acque basse(Nesteroff,1973). 

Tutti i modelli presentati, per essere accettabili, debbono giustificare le evidenze geologiche. 
Debbono quindi prevedere l’ esistenza di uno spazio sufficiente all’ accumulo evaporitico, l’ 
afflusso sufficiente di acqua che lo giustifichi, la interruzione totale della comunicazione con l’ 
oceano e la formazione di una depressione con notevole afflusso di acque meteoriche; infine 
una profondità finale minima inferiore di 300-500m rispetto al livello oceanico. L’autore 
considera accettabili soltanto il primo e il terzo modello e conclude che il Mediterraneo doveva 
essere un bacino profondo e che l’ afflusso di acque doveva avvenire o tramite una falda 
freatica o attraverso dei bacini intermedi. 

Dal punto di vista strutturale l’area in esame fa parte dell’elemento tettonico esterno della 
catena Siculo-Maghrebide che è delimitata a Nord dalle unità Kabilo-Calabre e a Sud dall’ 
avampaese Ibleo. L’ elemento, a sua volta, è suddiviso nei sistemi: Sicano, Carbonatico esterno 
e di Gela. Il sistema di Gela (Falda di Gela) è un cuneo tettonico, all’interno della quale si trova l’ 
area studiata, costituito da Argille Varicolori (Cretaceo-Eocene), Flisch Numidico(Eocene-
Oligocene) e da depositi clastico evaporitici di età Mio-Pleistocenica che sovrascorre sui 
depositi Plio-Quaternari presenti nell’avanfossa antistante. Il fronte della Falda di Gela si 
estende, con andamento convesso verso Sud, da Sciacca verso Catania, passando per l’ offshore 
meridionale della Sicilia e delimitando il contatto tra la catena deformata e l’ avampaese ibleo. 
La vergenza principale è verso S, SW con notevoli variazioni locali. In alcuni settori, a causa di 
faglie inverse fuori sequenza sono i sistemi Sicano e Saccense a sovrapporsi su quello di Gela. La 
deformazione è iniziata tra il Messiniano e il Pliocene e dai profili sismici localizzati nell’offshore 
meridionale siciliano si nota che la deformazione è continuata almeno fino ad 800.000 anni fa. 

Vedi allegato tavola 1- relazione Geologica. 

   

 

Stratigrafia 
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 Successione delle rocce affioranti. 

Lo studio delle sezioni ha consentito di ricostruire la successione stratigrafica dei terreni 
affioranti. 

 

 Dal basso verso l’alto: 

 

-Complesso argilloso Pre messiniano 

-Calcare di Base 

-Serie evaporitica 

-Calcari marnosi a foraminiferi [trubi auct.] 

-Argille brecciate IV   

- Coltri eluvio-colluviali 

- Alluvioni terrazzate 

  

Complesso argilloso pre-messiniano  

 

In frattura fresca, si presentano di colore blu verdastro ed a causa della perdita del contenuto in 
acqua acquistano un colore più chiaro all’affioramento. 

I campioni prelevati hanno mostrato uno scarso contenuto in macrofossili riconducibile alla 
presenza di isolate valve di lamellibranchi e un altrettanto povero contenuto 
micropaleontologico. La stratificazione non è molto evidente, al contrario sono chiari i segni di 
deformazione rilevabili per la tipica scagliettatura e per la presenza di pieghe ad alta frequenza 
e orientamento vario. Lo spessore non è misurabile, per la mancanza del letto dell’unità, ma 
certamente supera i 50m. Il complesso affiora principalmente nella porzione settentrionale del 
territorio e costituisce il substrato sul quale poggiano, spesso in discordanza, talora le diatomiti 
e i membri del basso ciclo evaporitico, talora il “Calcare di Base”, ma in prevalenza le unità 
argillose e gessose del complesso evaporitico. Al tetto appare scollata dalla successione 
soprastante, a causa della diversa risposta offerta agli stress che le hanno interessate e che 
sono alla base del complesso assetto tettonico di tutta l’area. 

 

Calcare di Base 

Litologicamente, definibile come calcare biancastro detritico-vacuolare sterile, non mostra 
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evidenti segni di stratificazione e poggia in genere sul “Tripoli”, ma non è raro individuarlo a 
contatto, discordante, con il substrato argilloso.  E’ così definito il complesso, depositatosi nel 
Messiniano inferiore, che si compone di diatomiti fogliettate di colore bianco candido, alternate 
a marne diatomitiche, marne e argille variamente intercalate. Le diatomiti e le marne 
diatomitiche presentano una ricca fauna a macrofossili, in genere pesci a scheletro osseo, 
molto ben conservata.  Si presenta massivo, in banchi spesso disarticolati potenti in genere 
qualche metro ed associati a livelli marnosi e calcareo-marnosi con rare intercalazioni gessose. 
Affiorano in C.da Cinti a costituire la serra omonima all’estremo Sud del territorio. 

 

 Gessi e argille sabbiose 

 

La serie evaporitica messiniana è rappresentata nell’area da due principali facies gessose 
intercalate a livelli pelitici e sabbiosi che talvolta possono diventare prevalenti e acquisire 
spessore anche superiore ai 50m. Gli affioramenti appartengono in prevalenza al primo ciclo 
evaporitico e sono associabili ai gessi di Pasquasia. Il tipo di gesso più comune è il gesso 
selenitico chiamato anche “spicchiolino” per via della capacità dei grossi cristalli che lo 
compongono di riflettere i raggi solari a mo di specchi. In affioramento appare di colore bianco 
con livelli grigiastri irregolari, costituito in banchi intercalati da sottili partimenti pelitici. Si 
presenta in strati dallo spessore compreso tra 5 e 10 cm in alternanza a peliti o a gessareniti, 
piuttosto che a gesso selenitico costituendo banchi decametrici. Associati al gesso selenitico si 
trovano, oltre agli strati pelitici, livelli gessosi costituiti da noduli di forma ellissoidale con 
diametro di 5mm circa bianco lattiginosi, immersi in una matrice grigiastra.  Questi livelli 
costituiscono strati di spessore compreso tra 10 e 20 cm e passano lateralmente a sabbie 
gessose poco cementate di colore giallastro laminate contenenti rari ciottoli di diametro 
generalmente inferiore ai 4mm (torbiditi gessose). Affiora in lembi nell'area di Cozzo Valenti  in 
chiara discordanza geometrica con le facies sottostanti. Si tratta del secondo ciclo evaporitico, 
indicato in letteratura come “Gessi di Cattolica”.   

In associazione con le facies propriamente dette evaporitiche si trovano lembi argillosi, talora di 
notevole spessore, associati ai cicli di mare profondo coincidenti con le fasi di apertura del 
Mediterraneo durante la crisi di salinità Messiniana.  

A grande scala le argille possono prevalere acquisendo spessori anche superiori ai 50m. Dallo 
studio micropaleontologico effettuato sulle argille sono state individuate associazioni di faune 
dulcicole. Lo spessore complessivo dell’unità è nell’ordine del centinaio di metri. 

La tettonica ha un ruolo determinante nelle caratteristiche degli affioramenti, che riflettono le 
complesse deformazioni subite, e che si manifestano numerosissime con pieghe di svariate 
dimensioni e orientamento e con altrettanto numerose faglie e superfici di scollamento. Gli 
affioramenti messiniani così come parte della soprastante formazione pliocenica sono 
intensamente deformati mostrando gli effetti di diversi eventi tettonici che hanno determinato 
l'assetto attuale.  
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Calcari marnosi a foraminiferi[trubi] 

 

In campagna sono facilmente riconoscibili per il colore bianco latte a luoghi tendente al grigio e 
per i caratteristici gradoni in affioramento dovuti all’erosione differenziata degli strati che la 
compongono. Il litotipo prevalente è costituito da calcari marnosi a foraminiferi planctonici, 
dove è possibile anche ad occhio nudo notare l’impronta degli esemplari a maggiori dimensioni 
(Orbuline). Grazie alla stratificazione così spesso ben evidente è agevole individuare la 
geometria e da qui la tettonica che ha interessato l’unità. 

 Possono distinguersi, infatti, due momenti principali: 

Il primo avvenuto dopo la deposizione della porzione basale, caratterizzato da una forte 
compressione che ha generato deformazioni sia duttili che rigide, testimoniate da 
evidentissime faglie inverse accompagnate da pieghe molto strette, rovesciate o anche a 
scatola con direzione assiale variabile nello spazio; Durante la seconda fase si registra 
un’attenuazione dei movimenti compressivi e la deposizione dello stesso litotipo in discordanza 
angolare con gli strati sottostanti. 

Affiorano estesamente nell'intorno ed in corrispondenza dell'area urbanizzata a costituire una 
sinclinale con asse in direzione SO-NE con al nucleo un apprezzabile lembo di argille brecciate 
(ABIV). 

 Argille brecciate IV 

Si tratta di una breccia argillosa costituita da frammenti eterometrici di argille di varia origine e 
consistenza con colore dei clasti variabile dal grigio-nerastro al verde in matrice argillosa 
generatisi da fenomeni gravitativi coevi alla deposizione dei “trubi”. Lo spessore varia 
nell'intervallo 2-30m con il limite superiore non definitivamente accertato. Affiorano al nucleo 
della sinclinale sulla quale sorge  l'abitato di Santa Elisabetta spingendosi verso valle a 
raggiungere il corso del Vallone Zolfare. 

   

Coltri detritico-eluvio-colluviali 

  

Le coltri si riscontrano lungo i versanti argillosi a copertura della sottostante formazione 

argillosa inalterata. Nella massa si riscontra anche la presenza di frammenti lapidei di varie 

dimensioni, laddove si è in presenza, nelle parti morfologicamente sommitali, di affioramenti  di 

origine evaporitica e/o gessosa. 

  

 Alluvioni terrazzate recenti e antiche 

I depositi alluvionali insistono lungo il corso dei principali corsi d'acqua che solcano il territorio 
studiato e precisamente il Vallone Zolfare a Sud, di contrada Pero e Rovitello a Nord. Le 
alluvioni risultano terrazzate dalle più antiche, quote maggiori, alle più recenti, quote inferiori, 
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e hanno un’estensione, trasversalmente al corso principale del fiume che non supera i 100m. Le 
alluvioni sono costituite da ciottoli e grani arrotondati a dimensione e litologia notevolmente 
variabili e nell’insieme gli elementi presentano vari gradi di cementazione, maggiore nelle 
alluvioni più antiche. Le origini del materiale costituente le alluvioni sono varie, prevalgono, 
però la componente calcarea e gessosa con una buona percentuale di materiale fine.  

  

   FATTORI CLIMATICI E ARIA 

Clima  

Pur essendo il clima della Sicilia definito di tipo “mediterraneo” e quindi generalmente molto 
mite, in realtà questo viene influenzato notevolmente dalle diverse condizioni geografiche e 
orografiche locali.  

In particolare il clima del territorio Sabettese  è caratterizzato, in linea di massima, da una 
temperatura media annua di circa 16°, e da un punto di vista pluviometrico, da due distinti 20 
periodi: un periodo estivo con scarsissimi eventi piovosi ed un periodo invernale dove si 
concentrano la maggior parte degli eventi meteorici; questi, sono spesso di brevissima durata e 
di  
notevole intensità.  
Dalla consultazione degli annali idrologici relativi alla stazione pluviometrica di Agrigento  
(quota: 313 m.s.l.m.), afferenti il periodo che va dal 1979 al 1998, si è dedotto un modulo 
pluviometrico di circa 588,7 mm/anno su 44 giorni piovosi, con periodi di massima 
concentrazione nella stagione invernale.  

Nel territorio in questione, essendo strettamente correlato con la temperatura, l'evaporazione 
e l'evapotraspirazione, i valori della U.R. medi, desunti analogicamente risultano i seguenti:  

- valore medio dei picchi massimi e quindi riferiti al mese di gennaio U.R. 75%;  
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- valore medio degli scarti minimi e quindi riferito al mese di luglio U.R. 35%.  

Le caratteristiche climatiche sono quelle tipiche riscontrate nelle stazioni della Sicilia 
sudoccidentale ovvero di tipo temperato-mediterraneo, caratterizzato da un periodo piovoso 
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da ottobre ad aprile e minimi stagionali da giugno ad agosto.  

Gli elementi climatici esaminati influiscono direttamente sul regime delle acque sotterranee e, 
essendo le piogge concentrate in pochi mesi, assumono particolare interesse i fenomeni di 
ruscellamento superficiale, di infiltrazione e di evaporazione.  

L’evaporazione è sempre modesta nei mesi freddie nelle zone di affioramento dei termini litoidi 
di natura calcareo-dolomitica a causa dell’elevata permeabilità di tali litotipi (per fessurazione) 
che favorisce l’infiltrazione delle acque ruscellanti.  

Quindi, la ricarica degli acquiferi dell’area in esame avviene sostanzialmente nel periodo 
piovoso ottobre-aprile mentre, durante l’estate, caratterizzata da lunghi periodi di siccità ed 
elevate temperature, si verificano condizioni di deficit di umidità negli strati più superficiali del 
terreno. 

Aria 

Con il D.A. n. 94/GAB del 24 luglio 2008 dell’ARTA Sicilia sono approvati, in linea con quanto  
previsto dalla normativa vigente, due importanti documenti tecnici: “inventario regionale delle  
emissioni in aria ambiente” e “valutazione della qualità dell’aria e zonizzazione del territorio”. 
Nel  
territorio comunale di Santa Elisabetta  non è presente nessuna delle aziende/stabilimenti 
individuate  nell’inventario regionale delle emissioni in aria ambiente e valutazione della qualità 
dell'aria e zonizzazione del territorio, approvato con D.A. n. 94/GAB dell’ARTA Sicilia (GURS n. 
39 del 22/08/2008), che potenzialmente rientrano tra le sorgenti puntuali, con riferimento alle 
soglie per i differenti inquinanti.  
Può in generale affermarsi che non esistono attività produttive tali da essere fonte di 
inquinamento atmosferico rilevante.  

  Acqua 

La corretta pianificazione territoriale impone di conoscere tutti gli aspetti della dinamica fisica 
delle acque sia in superficie che sul sottosuolo. Lo scopo è quello di garantire un corretto 
sviluppo del tessuto urbano salvaguardando però la naturale circolazione superficiale e 
sotterranea delle acque. Non minore importanza riveste la salvaguardia della qualità delle 
stesse nel contesto ambientale e soprattutto nella considerazione che l'acqua è una risorsa 
sempre più importante per lo sviluppo di ogni territorio. 

Gli elementi essenziali nella caratterizzazione idrogeologica sono l'individuazione delle 
formazioni permeabili, e quindi potenzialmente sede di falda acquifera, la conoscenza delle 
dinamiche superficiali e l'individuazione degli orizzonti poco permeabili che consentono il 
formarsi di bacini sotterranei e spesso di scaturigini superficiali. 

Gli elementi stratigrafici e strutturali completano il quadro, consentendo di ipotizzare il 
modello geologico del sottosuolo sede delle dinamiche idriche  profonde. 

Si sono così distinti tre principali complessi idrogeologici definiti in base al grado ed al tipo di 
permeabilità. I litotipi potenzialmente sede di falda sono distinti in due complessi che sono 
differenziati essenzialmente per il tipo di permeabilità. Il complesso delle alluvioni e dei detriti 
di falda è permeabile per porosità e presenta una conducibilità a volte anche elevata. Le 
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alluvioni sono sede di falda, in genere, per la comunicazione diretta con il principale corso 
d'acqua che scorre nella zona (Vallone Zolfare) ed in subordine per l'infiltrazione  delle acque di 
precipitazione drenate dal reticolo superficiale che arrivano a valle. L'assetto delle alluvioni è 
enormemente vario e, pur mantenendo una permeabilità sempre elevata, si differenzia per 
facies granulometrica e stratificazione. 

I depositi alluvionali variano la propria granulometria passando dai limi, alle ghiaie grossolane, 
fino ad arrivare agli amassi di blocchi anche di notevoli dimensioni. 

La stratificazione è legata chiaramente ad un sistema trattivo che origina stratificazioni 
sigmoidi variamente embriciate spesso interrotte e troncate da fossi e canali sovraimposti e 
colmate da depositi successivi. La quota della falda subisce forti oscillazioni stagionali ed è 
ovviamente fortemente influenzata dalla portata dei corsi d'acqua [permeablità > 10-3 m/s].  
Le aree sede di detrito rivestono con importanza idrogeologica notevolmente minore e 
fungono spesso da raccordo tra i banconi litoidi ed i substrati argillosi. 

Le successioni gassose, carboniche e calcarenitiche, sono potenzialmente sede di falda per 
permeabilità secondaria dovuta a fessurazione o carsismo. La qualità delle acque che si 
possono rinvenire in questi acquiferi è generalmente migliore di quella presente nelle piane 
alluvionali anche se per portate nettamente inferiori. La permeabilità in genere non è 
particolarmente elevata rimanendo compresa tra 10-3 a 10-5  m/s. Questi acquiferi risentono 
fortemente delle dinamiche endogene che sono manifestate dalle intense deformazioni visibili 
in superficie. Gli orizzonti permeabili (specie gessosi), in tal senso, raramente conservano una 
continuità spaziale facilmente prevedibile sia per effetto delle deformazioni che per le 
continue eteropie di facies intrinseche a rocce formatisi così rapidamente in ambienti 
influenzati da numerosi e intensi fattori esterni. Alle fratturazioni si aggiunge anche la 
dissoluzione carsica, particolarmente  attiva sulle facies gessose, che a tratti amplifica le 
discontinuità stratigrafiche, e a tratti segue le lineazioni tettoniche. Ne scaturisce un fitto 
reticolo carsico, fortemente dinamico,  ma spesso tamponato da livelli a bassa o bassissima 
permeabilità.  Il complesso idrogeologico argilloso e marnoso, che comprende le argille del 
substrato pre-messiniano, le argille con gesso messiniane e le facies marmose del pliocene, 
costituisce il sub-strato idrogeologico dell'intero territorio comunale di Santa Elisabetta. Su di 
esso poggiano, infatti, o a tratti vi sono intercalate, le facies più permeabili e potenzialmente 
sede di falda afferenti ai due complessi idrogeologici prima citati.  La permeabilità, in assoluto 
è nell'ordine, di 10-8- 10-9 m/s con locali incrementi nei tratti sabbiosi delle argille o nelle 
facies più fratturate delle marne. 

La matrice ambientale acqua rappresenta, assieme all'aria, l'elemento a cui porre maggiore attenzione 

in termini di salvaguardia. Il territorio di Santa Elisabetta mostra delle dinamiche idriche che, seppur 

limitate, sono significative. L'acqua oltre ad essere una matrice ambientale, rappresenta una 

preziosissima risorsa da salvaguardare sia in termini di qualità che di quantità. La corretta 

programmazione territoriale, in questo caso intesa come pianificazione e gestione delle reti di 

distribuzione e raccolta, rappresenta un obiettivo di assoluta priorità nel contesto della tutela della 

risorsa acqua. Nel solco di queste affermazioni di principio, saranno normati, con regolamento comunale 

specifico inserito nelle norme di attuazione, i criteri a cui sottostare per ottenere la salvaguardia della 

risorsa e delle matrici ambientali ad essa collegate (es. gli scarichi sul suolo o nel suolo) ....... 
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Nei capitoli precedenti si sono affrontati gli aspetti generali e conoscitivi legati alle problematiche della 
pianificazione territoriale. I dati raccolti sulla storia del territorio, sull'aspetto geologico, geomorfologico, 
idrogeologico e litotecnico vengono ora sintetizzati per ottenere una rappresentazione dell'evoluzione 
delle aree in relazione al loro utilizzo futuro. Si cercherà di creare un modello che, partendo dai dati di 
base, in correlazione con l'impianto antropico, dovrebbe consentire di generare degli scenari possibili di 
pericolosità. Le aree di frana, soggette a crolli o prossime alle rive di grossi corsi d'acqua possono creare, 
se messe in relazione all'attività antropica, delle situazioni di rischio, che sarà tanto più elevato tanto 
maggiore sarà la pressione dell'uomo e delle sue infrastrutture. L'amministrazione regionale, in questo 
quadro, ha emanato nel 2000 il piano straordinario per l'assetto idrogeologico nel quale venivano 
individuate, anche se in maniera parziale, le aree a maggior pericolosità e rischio idrogeologico. Il piano 
straordinario è stato rivisto e superato (nelle norme di attuazione), per la nostra area, di piano stralcio 
per l'assetto idrogeologico del Bacino del Fiume Platani (063) e  del Bacino Idrografico del Fiume San 
Leone ed Area intermedia compresa tra i Bacini del F. San Leone e del F. Naro (067). Il P.A.I. mira a 
pervenire ad un assetto idrogeologico del territorio che minimizzi, per ogni area, il livello di rischio 
connesso ad identificati eventi naturali estremi mediante: 

a) la conoscenza globale dei fenomeni di dissesto del territorio; 

b) la valutazione del rischio idrogeologico in relazione ai fenomeni di dissesto considerati e alla loro 
pericolosità; 

c) l’adozione di norme di tutela e prescrizioni in rapporto alla pericolosità e al diverso livello di rischio; 

d) la programmazione di interventi di mitigazione o eliminazione delle condizioni di rischio 
idrogeologico. 

 

I piani stralcio del Platani e del S. Leone individuano per il territorio di Santa Elisabetta 54 aree con 
dissesti suddivise per stato di attività e tipologia riportate nei grafici e nelle tabelle seguenti. I grafici e le 
tabelle sono distinte per bacino di appartenenza: 
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I 54 dissesti individuati nel P.A.I. Sono raggruppati sia secondo lo stato di attività che secondo la 
tipologia. Si sono censiti 50 dissesti attivi per un'area complessiva di 54 Ha;  3 dissesti inattivi per circa 8 
Ha; 1 dissesto quiescente per circa 0,6Ha.  Tra questi, 21 sono per crollo o ribaltamento, 1 per 
scorrimento, 3 per colamento lento, 1 per franosità diffusa, 5 per deformazione superficiale lenta, 3 per 
calanchi e 20 per erosione accelerata. I dissesti censiti PAI sono distribuiti con una certa omogeneità su 
tutto il territorio comunale, con una certa maggiore concentrazione nei quadranti meridionali. L'abitato 
è lambito soltanto marginalmente da alcuni di essi e limitatamente al settore Sud. Si registrano forme 
legate a fenomeni di erosione accelerata associate ad i principali impluvi uscenti dall'area del campo 
sportivo e zone limitrofe. Questi non arrivano ad interessare direttamente il centro abitato. Oltre alle 
aree individuate in sede di studio del P.A.I. si individuati diversi altri motivi morfologici che possono 
configurare delle pericolosità.  La dorsale che da Cozzo Cicerello si sviluppa verso Est fino alla Montagna 
del Comune si caratterizza per le presenza (non censita PAI) di aree con conoidi detritiche attive legate 
al disfacimento degli affioramenti gessosi che la compongono. Situazioni simili per caratteristiche e 
magnitudo si sono individuate in diverse aree del territorio specie in C.da  Punzedda e su Cozzo 
Rovitello. L'entità dei crolli è generalmente ridotta, ma deve essere presa in considerazione nel caso di 
eventuali insediamenti rurali. Nelle aree di affioramento dei substrati plastici si registrano un complesso 
di situazioni che, pur non rappresentando situazioni di pericolo particolarmente rilevanti, sono da 
considerare nel contesto dell'utilizzazione del territorio a fini edificatori. Le coperture di alterazione 
delle argille, per la scarsa permeabilità e per la naturale plasticità che le caratterizza sono spesso sede di 
soliflusso superficiale associato a situazioni di erosione accelerata in corrispondenza delle principali linee 
d'impluvio. Il soliflusso interessa generalmente parte corticale delle coltri e si associa in genere ad una 
scarsa copertura vegetale, specie di tipo arbustivo o arboreo. L'edificazione di queste aree rimane 
sconsigliata, ma vista la ridotta potenza dei movimenti, può essere messa in atto a seguito di un 
dettagliato studio geologico-tecnico esecutivo che caratterizzi il sito dal punto di vista geotecnico, 
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morfologico e della stabilità complessiva dell'insieme opera-substrato. Ad i processi morfologici connessi 
con l'azione delle gravità si associano le aree il cui assetto è marcato dall'azione delle acque superficiali. 
Le situazioni più comunemente individuate sono associate al ruscellamento diffuso ed all'erosione 
accelerata degli' impluvi. Il ruscellamento diffuso ha come conseguenza principale la perdita di suolo con 
conseguente denudazione e affioramento dei substrati. Nel contesto di una corretta pianificazione 
territoriale è opportuno, nei limiti delle competenze di ciascun ente, porre le basi per intervenire con 
azioni finalizzate alla conservazione del suolo che consentono di non far perdere valore commerciale ad 
i terreni interessati. Nelle prescrizioni esecutive, si consiglia, infatti, di inserire delle norme che 
impongono la messa in opera delle contromisure a vario titolo che incidono sul territorio. Gli interventi 
debbono essere valutati situazione per situazione ed essere commisurati all'incidenza dell'intervento 
che in un certo senso debbono bilanciare.  

Facendo seguito alle segnalazioni avute dagli uffici comunali preposti si è individuato un dissesto, 
riportato in cartografia, a valle delle vie Pisacane e Balilla. Si tratta di un movimento di colamento con 
componente rotazionale che coiunvolge i primi metri della copertura argillosa e sembra essere stato 
innescato dalla presenza di un collettore fognario posto immediatamente a monte del dissesto. Per 
quest'area si ritiene opportuno predisporre un'adeguata indagine conoscitiva che consenta di definire in 
maniera esatta l'entità e lo stato di attività del sistema. Al momento  il dissesto si considera attivo a 
meno che successive e più approfondite indagini non consentano di darne una diversa classificazione. Il 
versante Nord della dorsale sulla quale è realizzata la cattedrale ha alcune porzioni costituite 
affioramenti di gesso in banchi che generano nette scarpate con altezze superiori ai 7 metri, per quanto 
non siano state rilevate particolari situazioni di dissesto, in considerazione della prossimità delle 
abitazioni alle pareti sub-verticali si consiglia di predisporre un sistema di monitoraggio che possa 
consentire di scongiurare future situazioni di rischio geomorfologico.  

Ai confini del territorio comunale lungo la provinciale per Aragona è localizzata la vecchia discarica 
comunale.  La possibilità che il percolato prodotto dai materiali di rifiuto accumulati nel tempo inquini 
l'eventuale falda sotterranea inserisce di diritto le aree di discarica fra le aree che comportano una 
pericolosità geologica, nello specifico legata al rischio di inquinamento delle falde. L'amministrazione ha 
in fase di progettazione diversi interventi di bonifica, che si auspica vengano al più presto messi in atto 
in modo da eliminare la pericolosità e riqualificare l'area rendendola accessibile alla popolazione.  

Vedi allegato TAVOLA 8 dissesti idrogeologici 

Impatti sul Suolo 

Le scelte di pianificazione circa l'uso del suolo scaturiscono da un'attenta valutazione del combinato 

degli studi geologico ed agricolo forestale nei quali vengono evidenziate le potenzialità del territorio in 

ordine all'utilizzo produttivo dei suoli, nonchè le criticità connesse con I numerosi dissesti censiti e 

riportati nelle carte del Piano per l' assetto Idrogeologico. Ogni progetto esecutivo coerente con gli 

obiettivi del piano, nonchè ogni piano attuativo successivo alla stesura dello strumento di painificazione 

generale  terrà intrinsecamente conto delle linee dettate dal PRG che a sua volta sono coerenti con gli 

obiettivi di protezione ambientale enunciati nel nella presente relazione preliminare. Il risparmio del 

suolo rappresenta un'altro degli obiettivi imprescindibili che si pone il piano, perseguire tale scopo 

comporta la rinuncia alla creazione di nuove aree destinate all'espansione urbanistica e la lungimirante 

scelta di protendere verso la riqualificazione e valorizzazione dell'edificato esistente sia a fini produttivi 

che abitativi. In concreto, vista la reale esigenza di offrire maggiori opportunità di sviluppo al territorio, 

si è soltanto ampliata leggermente l'area destinata ad insediamenti produttivi mantenendo o addirittura 

riducendo l'estensione delle aree edificabili. Con  riferimento  alle Matrici di valutazione visibili in 
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seguito, gli impatti aggiuntivi della nuova stesura del Piano sul suolo sono quasi sempre nulli  o  poco 

significativi.  

    OBIETTIVI DI PROTEZIONE AMBIENTALE 
 
Per l’individuazione degli obiettivi di protezione ambientale del “Piano” si è fatto riferimento a quelli già 
individuati ed approvati per altri Piani e Programmi regionali di riferimento (Piano di monitoraggio del 
PO FESR 2007-2013, PSR Sicilia 2007-2013, etc.) e pertinenti al “Piano” in questione. Nella tabella 
sottostante si riporta, per singolo aspetto ambientale, una sintesi del principale quadro di riferimento 
normativo, programmatico e pianificatorio da cui scaturiscono i relativi obiettivi di protezione 

ambientale. 
 

Tabella “obiettivi di protezione ambientale” 
 

 
 

Temi ambientali Quadro di riferimento normativo, programmatico e pianificatorio 
 

Obiettivi di 

protezione 

ambientale 
 

Fauna, flora, 

biodiversità e 

paesaggio 
 

• COM(2006) 216, Arrestare la perdita di biodiversità entro il 2010 e oltre - 

Sostenere i 

servizi ecosistemici per il benessere umano; 

• Direttiva 1992/43/CEE, Conservazione degli habitat naturali e seminaturali e 

della 

flora e della fauna selvatiche (Direttiva Habitat); 

• Direttiva 1979/409/CEE, Conservazione degli uccelli selvatici (Direttiva 

Uccelli); 

• Convenzione europea del Paesaggio (2002); 

• Piano Territoriale Regionale Paesaggistico (PTRP) 
 

Tutelare e 

valorizzare il 

patrimonio 

ambientale e la 

biodiversità 
 

Ambiente 

urbano e beni 

materiali 
 

• Piano Territoriale Paesaggistico (PTRP) 
 

Migliorare la qualità 

della 

vita dei cittadini e 

tutelare e 

valorizzare il 

patrimonio 

culturale 
 

Patrimonio 

culturale, 

architettonico e 

archeologico 
 

• Convenzione europea del Paesaggio; 

• Piano Territoriale Paesaggistico (PTRP) 
 

Suolo 
 

• COM (2006) 232, Proposta di direttiva quadro per la protezione del suolo; 

• COM(2005) 670, Strategia tematica per l’uso sostenibile delle risorse naturali; 

• COM (2006) 231, Strategia tematica per la protezione del suolo; 

• Piano stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI). 
 

Prevenire e ridurre i 

rischi 

idrogeologici e 

d’inquinamento del 

suolo e 

del sottosuolo 
 

Acqua 
 

• Direttiva 2007/60/CE, Valutazione e gestione dei rischi di alluvioni; 

• Direttiva 2006/118/CE del 12/12/2006, sulla protezione delle acque sotterranee 

dall’inquinamento e dal deterioramento; 

• Decisione 2001/2455/CE, relativa all’istituzione di un elenco di sostanze 

prioritarie 

in materia di acque e che modifica la direttiva 2000/60/CE; 

• Direttiva 2000/60/CE del 23/10/2000, che istituisce un quadro per l’azione 

comunitaria in materia di acque; 

• Direttiva 96/61/CE sulla prevenzione e la riduzione integrate dell’inquinamento; 

• Direttiva 91/676/CE, inerente la protezione delle acque dall’inquinamento 

provocato 

dai nitrati provenienti da fonti agricole; 

• Direttiva 91/626/CE, inerente le misure per ridurre gli impatti delle fonti di 

inquinamento puntuale e diffuso delle acque; 

• Direttiva 91/271/CE, inerente il trattamento delle acque reflue urbane; 

• Direttiva 80/778/CEE sulle acque destinate al consumo umano (modificata dalla 

Raggiungere un 

buono 

stato delle acque 

superficiali e 

sotterranee 
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direttiva 98/83/CE); 

• D.L.vo n. 30 del 16/03/2009, recante “Attuazione della direttiva 2006/118/CE, 

relativa 

alla protezione delle acque sotterranee dall’inquinamento e dal deterioramento”; 

• D.L.vo 152/2006, recante “Norme in materia ambientale” e s.m.i.; 

• Piano di tutela delle acque in Sicilia. 
 

Aria e fattori 

climatici 
 

• Direttiva 2008/50/CE, Qualità dell’aria ambiente e per un’aria più pulita in 

Europa; 

• COM(2008) 30, Due volte 20 per il 2020, l’opportunità del cambiamento 

climatico 

per l’Europa; 

• Piano regionale di coordinamento per la tutela della qualità dell’aria ambiente. 
 

Ridurre le emissioni 

di gas 

inquinanti e 

climalteranti 
 

Popolazione e 

salute umana 
 

• Direttiva 2004/35/CE, Responsabilità ambientale in materia di prevenzione e 

riparazione del danno ambientale; 

• COM(2003) 338 sulla strategia europea per l’ambiente e la salute; 

• Programma d’azione comunitario a favore della protezione civile (2000-06); 

• Piano sanitario regionale 2000-2002 e Atto di indirizzo per la politica sanitaria 

del 

triennio 2007-2009 e per l’aggiornamento del piano sanitario regionale; 

• Linee guida per la classificazione in zone acustiche del territorio dei comuni. 

Energia 
 

Proteggere la 

popolazione e 

il territorio dai 

fattori di 

rischio 
 

Energia  • COM(2008) 781, Secondo riesame strategico della politica energetica, Piano 

d’azione 

dell’UE per la sicurezza e la solidarietà nel settore energetico; 

• COM(2007) 1, Una politica energetica per l’Europa; 

• Libro verde sull’efficienza energetica (2005). 

• Piano Energetico Ambientale Regionale Sicilia (PEARS). 

 

Promuovere 

politiche 

energetiche 

sostenibili 

 

Rifiuti 

 

• Direttiva 2008/1/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 gennaio 

2008, 

sulla prevenzione e la riduzione integrate dell'inquinamento; 

• Direttiva 2006/12/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 aprile 2006, 

relativa ai rifiuti; 

• COM(2005) 666, Portare avanti l’utilizzo sostenibile delle risorse - Una strategia 

tematica sulla prevenzione e il riciclaggio dei rifiuti; 

• Direttiva 1999/31/CE del Consiglio, del 26 aprile 1999, relativa alle discariche di 

rifiuti; 

• Piano di gestione dei rifiuti in Sicilia. 

 

Ridurre la 

produzione dei 

rifiuti e la loro 

pericolosità 

Mobilità e 

trasporti 

 

• Comunicazione della Commissione - Programma di azione europeo per la 

sicurezza 

stradale - Dimezzare il numero di vittime della strada nell’Unione europea entro il 

2010: una responsabilità condivisa; 

• Piano regionale dei trasporti e della mobilità. 

 

Promuovere 

modalità di 

trasporto sostenibili 
 

 

Tali obiettivi di protezione ambientale permetteranno di indirizzare le azioni/interventi del“Piano” in 
chiave ambientale e verificare, attraverso le misure per il monitoraggio, il loro raggiungimento. 
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6. POSSIBILI IMPATTI SIGNIFICATIVI SULL’AMBIENTE 
 

Di seguito vengono valutati (qualitativamente) gli effetti ambientali significativi che l’attuazione del 
“Piano” potrebbe comportare sul quadro ambientale. Tutto ciò attraverso una matrice che mette in 
relazione al macroaree di intervento del “Piano” con gli aspetti ambientali. Per gli interventi valutati 
significativi o incerti sull’ambiente saranno individuate, in fase di redazione del  ambientale, misure atte 
ad impedire,  ridurre e compensare tali impatti e ad assicurare l’integrazione del principio di sostenibilità 
ambientale nella complessiva attuazione del “Piano”  stesso. 

 

Vedi Tabella “matrice di valutazione delle macroaree” 

 
 

Le disposizioni attuative di Piano, le soluzioni adottate nella scelta delle tipologie edilizie, gli interventi di 
riqualificazione del tessuto urbano e del territorio previsti permettono di considerare il quadro 

ambientale ammissibile. 
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7. MISURE DI MITIGAZIONE 

Per le Azioni/Interventi del “Piano” che prevedono potenziali impatti ambientali significativi o incerti, in 
fase di Rapporto Ambientale, saranno individuate misure atte ad impedire, ridurre e compensare tali 
impatti e ad assicurare l’integrazione del principio di sostenibilità ambientale nella complessiva 
attuazione del “Piano”. Per ogni linea d’intervento anche in relazione della significatività dell’effetto le 
misure di distingueranno in prescrizioni e indicazioni. 

8. MISURE PER IL MONITORAGGIO 

L’autorità procedente, in fase di redazione del rapporto ambientale, redigerà un piano di monitoraggio 
ambientale (di seguito PMA) ai sensi delle disposizioni dell’art. 18 del D.L.vo 152/2006 e s.m.i., che abbia 
i seguenti obiettivi: 

- il controllo degli impatti significativi sull’ambiente derivanti dall’attuazione del “Piano”; 

- la verifica del raggiungimento degli obiettivi di protezione ambientale prefissati; 

- l’individuazione tempestiva degli impatti negativi imprevisti e le opportune misure correttive da 
adottare. 

Per il raggiungimento di tali obiettivi il PMA individuerà i soggetti a cui affidare ruoli e responsabilità e la 
sussistenza delle risorse economiche necessarie per la realizzazione e gestione del monitoraggio. Si 
anticipa che il futuro PMA sarà strutturato avvalendosi dell’Agenzia Regionale per la Protezione 
dell’Ambiente (ARPA Sicilia). 

Il PMA, inoltre, darà adeguata informazione sulle modalità di svolgimento del monitoraggio,  dei risultati 
e delle eventuali misure correttive da adottare attraverso un rapporto di monitoraggio ambientale 
(RMA) che sarà pubblicato sui siti web dell’autorità competente, dell’autorità procedente e dell’Agenzia 
Regionale per la Protezione dell’Ambiente (ARPA Sicilia). Le informazioni raccolte attraverso il 
monitoraggio saranno tenute in conto nel caso di eventuali modifiche al “Piano” e comunque sempre 
incluse nel quadro conoscitivo dei successivi atti di pianificazione o programmazione. 

Gli aspetti da monitorare saranno dunque: 

• effetti del PRG sull’ambiente; 

• efficacia del PRG 

9. INDICE DEL RAPPORTO AMBIENTALE 

L’indice del successivo rapporto ambientale, che sarà redatto coerentemente alle disposizioni 
dell’Allegato VI del D.L.vo 152/2006 e s.m.i., sarà strutturato come di seguito indicato: 

Elenco acronimi 

Introduzione 

Capitolo 1. Il processo di VAS 
Capitolo 2. Il processo della proposta di Piano 
Capitolo 3. Il quadro ambientale 
Capitolo 4. Gli obiettivi di protezione ambientale 
Capitolo 5. La valutazione degli impatti significativi 
Capitolo 6. Le misure per il monitoraggio ambientale 
 

Glossario 
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